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da un convegno dell'upi bordate su delrio 
 

Le Province tentano di evitare la cancellazione 
 
Lillo Miceli 
Palermo. I contratti dei circa 20mila precari degli enti locali potranno essere prorogati, attuando il 
decreto legge n. 101, convertito nella legge n. 125, che prevede la razionalizzazione delle 
procedure per l'inserimento stabile nella pubblica amministrazione di questi lavoratori, secondo 
un percorso concertato con le amministrazioni regionali. E' quanto emerso dall'incontro svoltosi 
ieri a Roma tra il presidente della Regione, Rosario Crocetta, e il ministro della Pa, Gianpiero 
D'Alia, che nei prossimi giorni diramerà una circolare esplicativa. Non ci sarà, pertanto, bisogno 
di ricorrere ad alcun emendamento al disegno di Legge di stabilità, interpretativo della norma. 
Il governo regionale predisporrà, sulla base dell'imminente circolare ministeriale, un disegno di 
legge per creare un «bacino unico regionale» dei precari che consentirebbe di prorogare i 
contratti fino al 2016. Contestualmente, dovrebbe iniziare il percorso di stabilizzazione per un 
numero di lavoratori che tenga conto dei posti che si renderanno disponibili con la revisione 
delle piante organiche dei Comuni. Non tutti i precari potranno essere stabilizzati, considerato il 
loro alto numero (5.700 nella sola provincia di Messina). Per questo motivo, dovrà essere 
predisposto un piano di fuoriuscita, di accompagnamento alla pensione. 
Il presidente Crocetta, che era accompagnato dall'assessore alle Autonomie locali e Funzione 
pubblica, Patrizia Valenti, e dalla segretaria generale della Regione, Patrizia Monterosso, ha 
affrontato successivamente il problema con il premier Enrico Letta, che ha incontrato insieme 
con il sindaco di Lampedusa, Giusy Nicolini. «Il presidente del Consiglio mi ha detto - ha riferito 
Crocetta - che nessun precario sarà licenziato». 
Per il ministro D'Alia, che non avrebbe avuto nulla da ridire se Letta avesse condiviso la 
proposta di presentare uno specifico emendamento, «creando la lista o bacino unico regionale, 
le fasce più basse, circa la metà, potranno essere stabilizzate per chiamate diretta. Per le 
qualifiche C e D diplomati e laureati, invece, si dovrà procedere ad una selezione concorsuale. 
Ma difficilmente potrà esserci posto per tutti. Per tre anni i precari saranno pagati dalla Regione, 
ma poi dovranno essere i comuni a farsene carico». 
Per Crocetta, «intanto si scongiura il pericolo che questi lavoratori rimangano senza contratto a 
fine anno. Attendiamo la circolare di D'Alia per predisporre immediatamente l'apposito disegno di 
legge». In pratica, i precari torneranno nel ventre di chi li ha generati: la Regione, che poi li 
aveva destinati agli enti locali allentandoli con il pagamento del 90% dello stipendio per 5 anni, 
con l'impegno che dopo questo periodo i comuni avrebbe dovuto provvedere autonomamente. 
Ma così non è stato. La creazione del bacino unico regionale consentirà di razionalizzare la 
destinazione agli enti locali, rispetto alla situazione attuale. Ci sono comuni con più precari che 
abitanti. «Ovviamente - ha rilevato l'assessore Valenti - non possiamo trasferirli molto lontani dai 
comuni di residenza, considerato anche l'esiguo stipendio. Ma una redistribuzione è necessaria. 
Nel frattempo, sia la Regione che i comuni dovranno certificare la razionalizzazione della spesa 
per fare fronte a questo impegno economico». I precari costano alla Regione circa 310 milioni 
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l'anno. 
Il segretario regionale Uil, Claudio Barone, ha annunciato «un'azione durissima di protesta, 
perché senza il supporto legislativo del governo nazionale, il Commissario dello Stato boccerà il 
ddl regionale». Per Mariella Maggio, deputato Pd All'Ars, è un passo avanti la proroga fino al 
2016, «ma senza ulteriori interventi restiamo preoccupati circa il percorso di stabilizzazione. Se 
non si allentano alcuni vincoli finanziari dei comuni, la piena soluzione di questa vicenda resta 
incerta. Insistiamo sulla necessità di intervenire con gli emendamenti che il Pd ha proposto alla 
finanziaria regionale». 
 
 
06/11/2013 
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Giovanni Ciancimino 
Palermo 
 
Giovanni Ciancimino 
Palermo. L'Ars ha dato il via al dibattito sul ddl per la promozione ed il 
sostegno alle imprese dell'informazione locale. Il testo uscito dalla 
commissione è la sintesi di tre ddl, primi firmatari Leanza, Raia e 
Vinciullo. Nella relazione della commissione Attività Produttive si rileva 
la necessità di sostenere le imprese locali di informazione alla luce 
della difficile contingenza economica. Si propone, quindi, di attivare 
strumenti che permettano di superare le difficoltà contingenti e di programmare nuovi 
investimenti. Il dibattito proseguirà martedì dopo la presentazione degli emendamenti entro le 
ore 12 della stessa giornata. 
Il provvedimento prevede interventi per le piccole e medie imprese che sul territorio della 
Regione producano almeno il 60% del fatturato; contributi in conto interessi; prestazioni di 
garanzie per il finanziamento degli investimenti; formazione, aggiornamento e riqualificazione 
del personale; incentivi fiscali e prestazioni di garanzie per le operazioni finalizzate al 
consolidamento e al rafforzamento della capitalizzazione; interventi di comunicazione 
istituzionale da canalizzare tramite le imprese dell'informazione locale. Le imprese dovranno 
risultare in regola con i pagamenti delle spettanze ai lavoratori, degli oneri previdenziali ed 
asssistenziali, disporre di una stabile organizzazione con una redazione composta da giornalisti 
iscritti all'Ordine e contrattualizzati. 
Intanto, si profila un aggravio per i bilanci dei comuni in seguito al decreto dell'assessore 
Borsellino relativo alla compartecipazione della spesa regionale per le prestazioni riabilitative in 
regime residenziale e semiresidenziale. In proposito Falcone (Pdl) presenta una mozione che 
impegna l'assessore a ritirare il decreto, sostenendo che mentre la Regione risparmia 50 milioni, 
si determina un aggravio finanziario per i comuni e un eccessivo onere per i cittadini con 
disabilità familiare. Posto che «l'aggregato di bilancio relativo ala riabilitazione è pari a 156 
milioni, per cui estrapolando la quota del 30% per caricarla sui comuni significa rendere ancora 
più difficile la loro situazione finanziaria. E si rischia di innescare un pesante contenzioso tra le 
Asp e i comuni». 
In commissione Ambiente e Territorio è stato incardinato il ddl del M5s, condiviso da altri settori. 
Spiega il presidente della stessa commissione, Trizzino (M5s): «Mira a cambiare il volto a tutti i 
settori della vita isolana, dalla salute, al paesaggio, dal turismo alle altre attività economiche». 
Previsto un fondo che assicura alle isole autonomia finanziaria, garantendo loro una più 
accurata programmazione degli investimenti in qualsiasi settore. Si va dalla valorizzazione dei 
beni culturali e ambientali, alla garanzia di un adeguato rifornimento idrico, dal recupero del 
patrimonio edilizio alla promozione dell'artigianato e della pesca. Prevede inoltre interventi sul 
piano della fiscalità di sviluppo e l'introduzione di un'imposta di sbarco con il tetto massimo di 
1,50 euro come misura alternativa alla tassa di soggiorno. 
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Infine, si terrà all'Ars il 14 e 15 novembre la seconda «conferenza interregionale per la lotta 
contro le mafie». Ne dà notizia il presidente della commissione Antimafia Musumeci. Vi 
prenderanno parte rappresentanti di diverse istituzioni e associazioni del Sud Italia che 
intervengono nella lotta contro ‘ndrangheta, camorra, Sacra corona Unita. Musumeci: 
«Delibereremo un testo di modifica di norme in vigore in materia di lotta alla mafia e di 
assegnazione dei beni confiscati». 
 
 
06/11/2013
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Il predecessore Russo: «Non poteva non sapere». 
La replica: «Responsabile dei miei atti» 
 
Mario Barresi 
Catania. Carta canta. Ma anche ciò che è messo nero su bianco può 
finire, in casi estremi, nel freezer: «La delibera sull'Humanitas è nei 
fatti sospesa perché l'eventuale accreditamento di nuovi posti letto è 
legato alla rimodulazione della rete ospedaliera, cui stiamo lavorando. 
E al momento non è possibile accreditare nuovi posti letto per acuti». 
L'assessore regionale alla Salute, Lucia Borsellino, conferma quindi 
l'accordo fra la Regione e il gruppo privato catanese («Io mi assumo sempre la responsabilità 
dei miei atti»), ma smorza ancora una volta i veleni seguiti alla delibera contestata. 
Una risposta, evidente, alle accuse del suo predecessore Massimo Russo, ieri all'attacco a testa 
bassa. Difendendo Raffaele Lombardo («Nessuna responsabilità può essere fatta ricadere sul 
precedente governo») e lasciando la patata bollente in mano di Crocetta&Borsellino, poiché - 
sostiene il magistrato - le scelte «sono esclusivamente ascrivibili all'azione dell'attuale 
esecutivo» e «dell'attuale assessore», definita «perfettamente a conoscenza di ogni aspetto 
della vicenda nella pregressa veste di direttore generale». Russo ricorda infatti che durante la 
sua gestione «i contatti con il gruppo Humanitas si arenarono proprio dopo che l'assessorato, 
nel concedere la prescritta e dovuta autorizzazione all'ampliamento dei locali, aveva escluso in 
modo categorico la possibilità di assegnare posti letto aggiuntivi con conseguente aumento del 
budget». 
L'assessore Borsellino smentisce con forza l'eventuale rischio di un'azione legale da parte 
dell'Humanitas nel caso in cui la Regione non riconoscesse al gruppo l'accreditamento in 
convenzione, «perché tutto è vincolato alla rimodulazione dei posti letto; l'Humanitas sta 
investendo nella nuova struttura a Misterbianco proprie risorse per posti in libera professione». 
Borsellino, inoltre, chiarisce che non è stato l'assessorato a portare la delibera, approvata dalla 
giunta lo scorso luglio, in commissione Sanità dell'Ars per avere un parere ma «è stata la 
commissione a convocare l'audizione». Un'ulrima precisazione: per l'assessore le voci di 1.500 
posti letto da tagliare nella sanità non hanno fondamento. «La Regione è in linea con i parametri 
nazionali sui posti attivi. Abbiamo lavorato alla rimodulazione della rete ospedaliera e dei posti 
letto, ma sulla base del miglioramento dell'offerta ai pazienti». Il piano, ormai definito, sarà 
presentato a breve in commissione Sanità dell'Ars. 
Ma le polemiche non si smorzano. «Quale disegno inspiegabile c'è dietro il caso Humanitas? 
Quali interessi? », si chiede il deputato del Pds-Mpa, Dino Fiorenza, componente della 
commissione Sanità dell'Ars. Fiorenza sostiene che il finanziamento all'Humanitas «chiude il 
cerchio di una strategia pianificata dall'ex assessore alla Salute Giovanni Pistorio in poi». E 
ricorda: «All'epoca la Sicilia aveva ottenuto dallo Stato 138 milioni di euro per creare tre poli 
pubblici di eccellenza: oncologico, pediatria e ortopedia a Palermo, Messina e Catania». Ma 
«quei 138 milioni sono stati utilizzati per altro», la Regione «ha preso la strada delle convenzioni 
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con i grandi ospedali privati». I fondi regionali «così sono stati destinati prima al Bambino Gesù 
di Roma per la pediatria a Taormina, poi al Rizzoli di Bologna per l'ortopedia a Bagheria. Per 
completare il quadro cosa manca? L'oncologia: ed ecco allora il progetto Humanitas». 
E una voce critica arriva da un autorevole esponente della maggioranza come Antonello 
Cracolici, deputato del Pd. Ammette che «è stata commessa qualche leggerezza, il governo ha 
agito con una certa approssimazione, non tenendo in considerazione molte cose, e lo considero 
quindi un atto nullo e che, in quanto tale, non ha nessuna efficacia». 
twitter: @MarioBarresi 
 
 
06/11/2013
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«Il brand della Sicilia ha forte impatto 
e attirerà nuovi collegamenti aerei» 
 
Tony Zermo 
Crediamo che sia la prima volta - pronti a fare ammenda - che un 
assessore regionale fa il suo discorso in inglese e a braccio ad una 
fiera mondiale del turismo. Michela Stancheris al «World travel market 
di Londra» ha avuto parole di elogio e di incoraggiamento per il nuovo aeroporto di Comiso, 
presente anche il presidente della Soaco, Rosario Dibennardo. «E' una nuova perla che si 
aggiunge alle altre gemme che presenta la Sicilia e che offre una nuova opportunità a quanti 
amano i luoghi del commissario Montalbano già frequentati dai viaggiatori inglesi. Ho incontrato i 
rappresentanti di molte compagnie aeree a cui ho spiegato i vantaggio del nuovo scalo siciliano. 
Ogni Paese nel suo stand aveva anche un rappresentante della propria compagnia aerea, Thai 
per la Thailandia, Turkish Air per la Turchia e via dicendo, mancava solo l'Alitalia, e questa è 
stata una nota negativa per il nostro Paese. A parte ogni altra considerazione, la Sicilia si deve 
presentare da sola con il suo brand, come le Baleari che non fanno promozione all'interno del 
programma spagnolo, ma proprio come Baleari. Dobbiamo emergere come marchio Sicilia 
senza farci intruppare». 
Come ha presentato la Sicilia turistica? 
«Ho illustrato il nuovo modello che valorizza le piccole economie territoriali, una Sicilia che non 
si fa colonizzare, ma punta sullo slancio degli imprenditori siciliani del settore. Ho puntato sulla 
bellezza del territorio, sull'Etna, sui nostri parchi e soprattutto ho spiegato, cosa che non è 
scontata all'estero, che la Sicilia offre una vacanza sicura. Ho voluto sfatare questo mito della 
manzanza di sicurezza perché anche ieri mi hanno fatto questa domanda. "Sase Island", cioè 
"Isola sicura", sarà uno degli slogan della nostra promozione. A Londra ho puntato su tre 
concetti riguardanti la Sicilia: è sicura, è giovane ed è nuova». 
E' importante che ci siano più collegamenti aerei dall'Inghilterra verso la Sicilia. 
«A Natale ci sarà un nuovo collegamento Gatwick-Catania che porterà molti turisti inglesi. 
Dovremo preparare itinerari ed eventi legati alle tradizioni natalizie ed entro il 22 novembre si 
potranno chiedere alla Regione dei contributi specifici». (Non si potrebbe allestire un musical al 
teatro antico di Taormina?, ndr). 
E per il programma del 2014? 
«Dovrà essere approvato in Assemblea e sarà caratterizzato da una fortisssima 
internazionalizzazione. Abbiamo monitorato i flussi nei nostri aeroporti e abbiamo visto che 
Catania ha un +7,3 di presenze straniere. Intendo valorizzare non soltanto i luoghi, ma anche i 
prodotti della terra. Gli inglesi, soprattutto i tour operators, hanno chiesto l'aumento dei 
collegamenti aerei diretti con la garanzia della continuità e operati non soltanto dalle compagnie 
low cost». 
E che garanzia ha dato? 
«Ho garantito alle compagnie aeree che ci sono piani concreti di promozione dei territori. Ho 
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parlato anche con Alitalia, cioè con chi gestisce le rotte del Nord Europa e ho presentato un 
piano con quella che secondo me è la direzione dello sviluppo soprattutto nel Sud-Est per fare in 
modo di fargli capire che c'è un interesse da parte della Regione di promozionare quei territori. 
Alitalia ha risposto che AirOne potrebbe darci una mano da questo punto di vista. Domani 
incontrerò la direttrice marketing di AirOne, ma voglio incontrare altre compagine aeree come ad 
esempio quella degli Emirati arabi per aprire un canale di conoscenza e di reciproci interessi». 
La Regione aveva detto che non avrebbe più partecipato alle Borse del turismo perché le 
riteneva inutilmente dispendiose. Come mai questa missione a Londra? 
«Innanzitutto perché costa veramente poco e poi perché il World travel market è una vetrina 
mondiale. Quest'anno parteciperemo soltanto al meeting sul turismo congressuale di Firenze, 
alla mostra sul turismo on line, sempre a Firenze, e poi con un budget minimo anche alla mostra 
Cicli e Motocicli a Milano, un piccolo stand per far vedere i percorsi ciclabili sull'Etna e nei Parchi 
siciliani. Il Trentino ha lavorato per anni in questo settore, ma vogliamo far vedere che ci siamo 
anche noi. Il nostro turismo ha grandi prospettive, ma ha bisogno di una promozione intelligente 
e di più collegamenti aerei con il resto del mondo». 
 
 
06/11/2013
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Convegno ieri per iniziativa di Cdo, Eire e Ance. «Una risposta all'emergenza casa» 
 

«Housing sociale, opportunità per la Sicilia» 
 
Giuseppe Ciotta 
L'emergenza casa in Italia, aggravata di giorno in giorno da una crisi di cui almeno i cittadini 
proprio non intravedono la fine, richiede risposte adeguate, e tra queste ultime c'è sicuramente 
l'housing sociale. Occasione quanto mai propizia per saperne di più, dunque, il convegno su 
«Nuove tendenze del bisogno abitativo in Italia: cos'è l'housing sociale» tenutosi ieri ad 
Acicastello e promosso dalla Compagnia delle Opere Sicilia Orientale insieme con Eire (Expo 
Italia real estate) e Ance (Associazione nazionale costruttori edili). 
Diversi i relatori che hanno affrontato le tematiche legate ad un fenomeno ormai consolidato in 
Europa e in espansione nel nostro Paese. In breve, l'housing sociale ha per finalità progetti per 
abitazioni che, ultimate, andranno vendute o date in affitto a prezzi adeguati alle risorse di 
famiglie non in grado di accedervi nel libero mercato. 
L'assessore regionale alle Autonomie locali e alla Funzione pubblica, Patrizia Valenti, 
sottolineata la svolta causata dalla crisi, con modelli organizzativi superati e una diversa 
distribuzione della ricchezza a fronte d'un retaggio culturale volto all'acquisto della casa, ha 
evidenziato come l'housing sociale sia «potenziale occasione di rinascita per i Comuni, non 
abituati a essere promotori di crescita territoriale, e per l'edilizia» ma anche «un test per la 
politica del fare: le risorse e le professionalità, qui, ci sono. Ora ci vogliono progetti legati da 
un'uniforme urbanizzazione». Alfio Scuto, componente del consiglio direttivo della CdO, ha 
"definito" il tema: «L'housing sociale si distanzia da quello popolare - ha spiegato - perché rivolto 
a soggetti differenti: giovani coppie, single, studenti ed extracomunitari". 
Gli ha fatto eco il presidente di Gestione Fiere, Antonio Intiglietta: «Da noi è un fenomeno giunto 
qualche anno fa, a causa dell'assenza totale di qualsiasi politica nazionale per la casa. È 
emersa una grande esigenza da parte di quella classe sociale che non è così povera da avere 
diritto ad alloggi popolari, ma non è neanche così ricca da poter comprare casa. Questo ha 
aperto un varco, col Fondo della Cdp del ministro Tremonti. Si stanno diffondendo fondi locali, 
strumento finanziario con cui supportare l'housing a livello territoriale». Quali gli attori in campo? 
«Enti locali, imprenditori, fondi regionali - ha proseguito Intiglietta - che possono permettere il 
finanziamento delle iniziative. C'è bisogno però che gli enti individuino aree edificabili a costo 
zero, che gli imprenditori siano capaci di costruire case a costi ridotti e che i soggetti sociali 
siano capaci di svolgere attività di gestione e integrazione per valorizzare le nuove aree». 
Paola Delmonte, responsabile gestione e sviluppo della Sgr spa, ha tracciato il quadro 
dell'housing italiano: nato in Lombardia, ben sviluppato in Piemonte e Liguria, conta su un fondo 
nazionale di 2 mld da istituzioni, enti locali, fondazioni, banche, cooperative, costruttori privati e 
investitori di capitale di rischio. Metà della somma è già prenotata da 21 fondi locali. E 100 sono 
i progetti immobiliari definitivi sul territorio nazionale. La Lombardia si conferma prima, con due 
reparti (residenziale e universitario/temporale). C'è anche il fondo destinato al Sud, con 70 mln 
in deroga da quello nazionale. 
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E in Sicilia? «La situazione si rifà alla legge regionale n° 1 del 2012 - ha ripreso Scuto -. 
Stabilisce le linee guida e le direttive per lo sviluppo del social housing. Il decreto attuativo, 
approvato nel luglio 2012, ha fatto sì che la Regione potesse costituire il fondo siciliano - con la 
Cdp - e indire la gara per la sua gestione, provvisoriamente aggiudicata alla East Capital, in 
attesa di verifiche. È un'esperienza complessa, le figure coinvolte nel social housing sono tante: 
soggetti pubblici, privati, il fondo che deve investire, chi deve gestire. Non è un problema del 
siciliano scoprire a chi rivolgersi ma delle stesse fondazioni, banche e compagnie dell'abitare 
che - avendo come scopo sociale realizzare alloggi convenzionati - individueranno, una volta sul 
mercato, i propri interlocutori. Oggi, in Sicilia, il fenomeno ancora non esiste ma partirà: Catania 
e Caltagirone, per esempio, stanno già realizzando dei bandi. Il soggetto privato, nella fase di 
promozione, purtroppo viene messo da parte: è il limite della legge regionale rispetto a quella 
nazionale». 
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«Comuni etnei in ritardo, solo 4 gli Aro costituiti» 
 
Sono ancora solo quattro gli Ambiti di Raccolta Ottimale dei rifiuti (Aro) costituiti dai comuni in 
provincia di Catania. E il 14 gennaio scade il termine. La Fit Cisl invita i sindaci dei comuni etnei 
ad accelerare le pratiche per scongiurare il rischio di commissariamento e di ricadute negative 
su occupazione e servizi ai cittadini. L'appello è venuto ieri nel corso del Coordinamento 
provinciale Servizi Ambientali alla presenza di Amedeo Benigno, segretario generale Fit Cisl 
Sicilia. Sono intervenuti Rosaria Rotolo, segretaria generale Cisl Catania, e Mauro Torrisi, 
segretario generale Fit Cisl Catania. 
«In provincia di Catania - ha detto Rosario Garozzo, responsabile del Dipartimento Servizi 
Ambientali Fit Cisl - si sono costituiti solo quattro Aro, nei comuni di Adrano, Acicatena, Bronte e 
Misterbianco. A gennaio, se le scelte dei comuni non saranno precise, interverranno i 
commissari regionali. Non vorremmo si penalizzino i livelli occupazionali, i lavoratori e i servizi 
alle comunità». 
I comuni, singoli o associati, visti i ritardi accumulati per l'adozione dei Piani d'ambito e della 
costituzione delle Srr, possono affidare all'esterno il servizio di raccolta e trasporto dei rifiuti, 
sulla base di perimetrazioni territoriali definite appunto Aro. Molti finora stanno operando in 
regime di proroga con ordinanze di emergenza. A gennaio dovranno entrare in attività le nuove 
Srr (Società Regolamentazione Rifiuti) che sostituiscono gli Ato o gli Aro. I Comuni dovranno 
scegliere a quale formula aderire, singola o associata. 
«Invitiamo i sindaci della provincia - hanno ribadito Benigno e Torrisi - ad accelerare la 
preparazione degli atti necessari per la nascita degli Aro e predisporre le gare per assegnare il 
servizio a ditte più efficienti». 
Rotolo ha sottolineato il monitoraggio che la Cisl etnea sta svolgendo sul territorio «per verificare 
la reale situazione della provincia e, soprattutto, per esaminare il rapporto fra le varie tasse che 
gravano oggi sul cittadino e il servizio reso. Ci stiamo impegnando per contrattare con i comuni 
la salvaguardia delle fasce sociali più deboli da aumenti di tariffe e tasse locali». Infine, Dionisio 
Giordano, segretario territoriale Fit Sicilia Ambiente, ha evidenziato la scadenza dell'elezione 
delle RSU previste per il 26 e 27 novembre. 
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Patto di Fiume Simeto a tutela di ambiente e 
territorio 
 
E' stato presentato nell'aula magna dell'edificio della didattica di ingegneria dell'Università, il 
progetto di Patto di Fiume Simeto, uno strumento innovativo di pianificazione per lo sviluppo 
locale e la tutela e valorizzazione delle risorse ambientali e culturali di un ambito territoriale. 
Si tratta di un piano di natura contrattuale in corso di elaborazione, sottoscritto volontariamente 
dai Comuni e dalle Associazioni della Valle Del Simeto (un'area che include le città di Paternò, 
Adrano, Santa Maria di Licodia, Biancavilla, Belpasso, Centuripe, Motta S. Anastasia, Ragalna) 
sotto l'egida all'Università degli Studi di Catania e dell'associazione Vivisimeto. Il documento 
identifica principi, azioni concrete e singole responsabilità per la promozione dello sviluppo della 
Valle del Simeto, in un'ottica di sostenibilità ambientale, economica e sociale. 
L'idea del Patto è nata dal lavoro di mappatura di comunità iniziato circa 5 anni fa e promosso 
da una partnership tra l'associazione Vivisimeto, il Comitato Salute e Ambiente Adrano onlus e il 
dipartimento di Architettura dell'Ateneo, un processo durante il quale più di mille partecipanti 
hanno espresso la necessità di perseguire concretamente un modello di sviluppo alternativo 
rispetto a quello insostenibile perseguito fino a oggi, ispirato al concetto di tutela proattiva (forme 
di tutela che non impongono vincoli ma mettono in campo incentivi per attività e azioni virtuose). 
Il Patto per il Fiume Simeto - pur essendo in corso di elaborazione - sta oggi portando già i primi 
risultati: la rete dei Comuni e delle Associazioni aderenti al protocollo di intesa per la 
Formazione del Patto per il Fiume Simeto ha infatti espresso la propria candidatura per 
diventare progetto pilota per una nuova iniziativa promossa dal ministero dello Sviluppo 
economico destinata al sostegno dello sviluppo delle aree interne. La candidatura ha già 
superato una prima fase di selezione, e sarà discussa nei dettagli mercoledì 13 novembre, da 
una delegazione della Rete per il Patto per il fiume Simeto con il coordinatore del Comitato 
Tecnico Aree Interne del Dipartimento per lo Sviluppo e la Coesione Economica del Ministero 
dello Sviluppo Economico. La Valle del Simeto ha oggi finalmente la possibilità di essere 
l'oggetto di un accordo quadro tra il Ministero, la Regione siciliana e gli enti locali per un impiego 
razionale e produttivo delle ingenti risorse dei fondi europei. 
Il lavoro svolto da ricercatori del dipartimento di Architettura dell'Università di Catania in questo 
progetto rappresenta una sperimentazione di un approccio di "Engaged University" da parte 
dell'Ateneo ispirato alla famiglia di pratiche della Ricerca-Azione Partecipata, secondo cui la 
ricerca e la didattica possono essere migliorate attraverso il coinvolgimento attivo dell'Università 
in reali processi di sviluppo locale ispirati ai valori della trasparenza e della partecipazione. 
Tale iniziativa rientra, peraltro, tra le attività del progetto internazionale di ricerca PARTeS, 
finanziato al dipartimento di Architettura dell'Università di Catania, attraverso una prestigiosa 
borsa IOF da 300 mila euro, tra le 8 concesse all'Italia dall'Unione europea per il triennio 
2011/13 come "Marie Curie International Outgoing Fellowship" (7° Programma Quadro), che 
prevede anche iniziative progettuali - curate da studenti e laureati catanesi - nel territorio 
dell'università americana partner, quella di Memphis. 
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Raccolta spazzatura 
e area metropolitana 
 
Cesare La Marca 
Altro che crisi, verrebbe da dire leggendo l'annuale "pagella" del 
Sole24 Ore sull'ecosistema urbano. Più che risparmiare su tutto e 
tenere in frigo e dispensa giusto il necessario per giungere in qualche modo alla fine del mese, a 
scorrere la classifica sui rifiuti pro capite prodotti nel corso di un anno nelle quindici grandi città 
prese d'esame, i catanesi figurano come consumatori con ben pochi problemi economici; così 
pochi da poter spendere e di conseguenza produrre addirittura la maggior quantità di rifiuti tra 
tutte le città della stessa fascia prese in esame, ovvero 714,3 chilogrammi per abitante all'anno, 
cioé quasi due chili al giorno pro capite (circa mezzo chilo in più rispetto alla media giornaliera 
nazionale), a fronte dei 460 chili prodotti in 365 giorni da ogni bravo triestino, il più virtuoso in 
questa graduatoria. 
E se è vero che le cattive abitudini non mancano - come testimonia il terz'ultimo posto nella 
percentuale di raccolta differenziata, ferma a un modesto 11,7% - il dato (relativo al 2012) è 
legato in realtà molto meno di quanto sembrerebbe ai consumi dei catanesi, che in effetti 
riflettono in pieno la crisi nerissima in atto, e molto di più alle dinamiche di un'area metropolitana 
estesa e popolosa che ogni mattina attrae nel suo ideale centro, il comune capoluogo, decine di 
migliaia di pendolari tra lavoratori e studenti. Ed è legato alle abitudini di una parte di questi 
pendolari, soprattutto dalla zona nord dell'hinterland etneo, che magari ignorano orari e regole 
della raccolta porta a porta che ha eliminato i cassonetti nei comuni di appartenenza, in 
particolare San Pietro Clarenza, Camporotondo, Mascalucia e Gravina. Sono questi i pendolari 
che uscendo di casa di buon mattino portano in macchina anche il sacchetto dei rifiuti da gettare 
nel primo cassonetto utile, che guarda caso troveranno solo dopo aver varcato il "confine" con 
Catania. Inevitabile dunque che i cassonetti più esposti e le zone più sensibili siano proprio a 
ridosso della periferia nord, San Giovanni Galermo, soprattutto, e in parte anche Barriera. 
E normale anche che nella classifica del "Sole" vengano conteggiati come "catanesi" rifiuti che in 
realtà non lo sono, ma che rappresentano un problema in più per la città. Un grave problema, 
intanto perché questi rifiuti vengono gettati oltre che fuori posto anche fuori orario (dunque con 
pesante danno ambientale), cioé al mattino tra le 7,30 e le 9, orario d'ingresso dei pendolari a 
Catania; poi perché falsano e riducono la quota di differenziata realmente raggiunta in città sui 
"propri" rifiuti, e, cosa non meno grave, impattano sui costi dell'indifferenziata da smaltire in 
discarica, circa 110 euro a tonnellata, che incideranno poi sui costi del Comune e sulla bolletta 
rifiuti dei catanesi. 
A fronte di questo, i controlli e i verbali (da 50 euro ciascuno) ai danni dei "pendolari col 
sacchetto", che l'anno scorso furono oltre un migliaio, sono progressivamente scesi a 250, 
mentre il fenomeno è rimasto ed è evidente nei quartieri di "confine". «C'è un problema che 
stiamo cercando di affrontare - spiega l'assessore all'Ambiente Rosario D'Agata - per tornare a 
intensificare i controlli, che non possono essere delegati solo ai pochi vigili urbani della squadra 
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ambientale. Al momento i funzionari dell'Ecologia non stanno svolgendo questo tipo di attività 
per un problema di qualifica ed anche economico, perché non è stata riconosciuta l'indennità di 
pubblica sicurezza». I cassonetti "catanesi" restano così ancora più esposti all'utilizzo da parte 
dei pendolari, vietato oltre che per l'infrazione sull'orario anche perché è chiaro che ciascuno ha 
obbligo di gettare i rifiuti nel Comune in cui paga per questo servizio e con le modalità da esso 
previste. «L'orientamento dell'Amministrazione - aggiunge D'Agata - resta quello di sperimentare 
al più presto la raccolta porta a porta in una prima zona della città, ma le difficoltà di tipo 
giuridico e amministrativo non mancano in quanto l'attuale contratto non prevede questo 
sistema». Un quartiere "pilota" potrebbe essere proprio San Giovanni Galermo, così da 
eliminare i cassonetti laddove essi vengono riempiti soprattutto di rifiuti "stranieri". 
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Ammortizzatori sociali 
Oggi incontro alla Cgil 
Oggi, alle ore 10,30, nel salone "Russo" di via Crociferi, la segreteria provinciale della 
Cgil e il Dipartimento mercato del lavoro del sindacato, incontreranno la stampa sul 
tema degli ammortizzatori in deroga. A causa dei ritardi della Regione, infatti, molte 
pratiche accese tra giugno e luglio non sono state ancora portate a compimento. Una 
beffa che si aggiunge al danno del licenziamento nella vita dei lavoratori. All'incontro 
saranno presenti il segretario generale della Camera del lavoro Angelo Villari, il 
segretario confederale Giovanni Pistorio e il segretario del Nidil, Giuseppe Oliva. 
Durante la conferenza saranno consegnati dei dati che illustrano il flusso delle pratiche. 
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Appello all'azienda: no ai licenziamenti 
 

Vertenza Telecolor, i sindacati chiedono 
l'impegno delle istituzioni regionali 
 
Il 22 ottobre Telecolor ha aperto la procedura per il licenziamento per 29 dei 39 addetti. In 
pratica verrebbero licenziati quasi tutti gli addetti del settore tecnico-amministrativo e 
rimarebbero in forza solo 6 giornalisti, 2 tecnici, 1 capo-tecnico e l'amministratore della societa. 
Nel corso del primo incontro tra Slc Cgil e Fistel Cisl con la proprietà ed il management, da parte 
sindacale, sono stati chieste le ragioni di questa procedura che impatta radicalmente sui livelli 
occupazionali. L'azienda sostiene che a causa della grave crisi economica che sta affliggendo il 
Paese, si è registrato il crollo del mercato pubblicitario con conseguente calo di profitti e queste 
sarebbero le ragioni che renderebbero le scelte non più procrastinabili. 
Le segreterie provinciali, pur consapevoli della pesante crisi del settore aggravata anche a 
causa dei costi che hanno dovuto sostenere le emittenti per l'ammodernamento degli impianti 
che sono stati necessari per il passaggio al digitale terrestre, (non sostenuti, come è invece 
avvenuto in quasi tutte le altre regioni attraverso una legge regionale di settore) hanno chiesto a 
Telecolor di recedere dai licenziamenti e di esaminare congiuntamente la possibilità di trovare 
soluzioni alternative ai licenziamenti. «A questo punto però -aggiungono i segretari generali 
provinciali Davide Foti (Slc Cgil) ed Antonio D'Amico (Fistel Cisl) -, è ancora più evidente la 
latitanza delle istituzioni regionali che non stanno dimostrando un reale interesse per il mondo 
dell'informazione. I disegni di legge sull'editoria andavano discussi già da prima che la crisi 
esplodesse. Noi abbiamo più volte suonato il campanello d'allarme e ciò nel silenzio più 
assordante di chi avrebbe dovuto sostenere, attraverso misure adeguate, la libertà ed il 
pluralismo dell'informazione. Oggi la crisi di Telecolor, storica emittente catanese, riporta alla 
ribalta il dramma delle tante aziende del settore. Da parte nostra - concludono - chiediamo a 
Telecolor di non licenziare i propri addetti ed alle istituzioni di promuovere un impegno 
straordinario a sostegno dell'occupazione e del pluralismo dell'informazione». In una nota il Pdci 
solidarizza con i lavoratori di Telecolor. «Ci auguriamo che le autorità locali e regionali 
intervengano per impedire questo scempio, in una terra che non ha bisogno di altri disoccupati». 
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pubbliservizi 
 
Manterranno il posto di lavoro i circa 394 lavoratori della Pubbliservizi spa, la società partecipata 
della Provincia regionale. A sancire il diritto lavorativo una delibera, di immediata esecutività, 
firmata dal commissario straordinario della Provincia, Antonella Liotta, che, nell'atto d'indirizzo, 
ha rinnovato il contratto ai lavoratori per il triennio 2014-2016. 
«Adesso i tempi sono maturi per garantire il prosieguo del contratto di facilities management 
affidato alla società - ha affermato la Liotta -. Nei farraginosi meandri delle disposizioni di legge, 
supportata da ampie e qualificate rappresentanze sindacali e dai delegati aziendali, in seno alla 
Task Force lavoro appositamente costituita alla Provincia, è intervenuta, recentemente, una nota 
dell'Autorità garante della Concorrenza e del Mercato che ha confermato la non applicabilità 
dell'articolo 4 in Sicilia per effetto della sentenza 229/2013 della Corte Costituzionale». La 
Consulta aveva, infatti, dichiarato l'illegittimità costituzionale di alcuni articoli, con riferimento alle 
Regioni a Statuto ordinario, disposizione da ritenersi inoperante nelle Regioni a statuto speciale, 
in virtù delle clausole di salvaguardia introdotte dall'articolo 24 bis. 
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